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PREFAZIONE 



Nel rendere conto del prospero successo che 
io ebbi a conseguire nella cura de* cholerosi , 
da niun'altra mira fui indotto, fuorché dal vivo 
desiderio di giovare all'umano consorzio, al cui 
unico scopo saranno continuamente rivolti tutti 
i miei sforzi e le mie fatiche. 

Questo qualsiasi mio scritto, se per essere 
stato tessuto interrottamente, ed in alcune ore 
involate al necessario riposo , potrà forse per 
una parte sembrare alquanto negletto per pro- 
prietà di lingua e connessione di concetti, oso 
per T altra lusingarmi che, contenendo il mede- 
simo alcune massime importanti ed ammaestra- 
menti assai utili , potrà meritare un benigno 
compatimento, e non venire scortesemente ac- 
colto. 
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La patente dimostrazione che il cholcra può 
essere felicemente superato, allorché in tempo 
utile vi siano impiegati i qui da me descritti 
debiti sussidi!, e che non è poi tanto malagevole 
il difendersi dallo stesso , potrà servire di un 
vero conforto ai troppo paurosi, i quali al primo 
manifestarsi del cholcra sogliono essere così in- 
vasi da spavento, che finiscono a diventare vit- 
tima del medesimo , anziché del morbo stesso. 
Di una tale verità in questa sgraziata occorrenza 
io pure ebbi ad accertarmi sopra tre individui 
affetti semplicemente da irritazione gastro-ente- 
rica, che pel terrore da cui erano compresi fu- 
rono miseramente tolti di vita. 

I medici egualmente nella sventurata eventua 
lità di altra invasione, oltre all'opportuno razio- 
nale trattamento che troveranno dettagliato, il 
quale nello stato attuale delle nostre cognizioni 
rapporto a questa malattia non può meglio sod- 
disfare a tutte quelle indicazioni, che vi pos- 
sono emergere, vi ravviseranno anche quali siano 
le favorevoli condizioni, e la condotta che de- 
vono tenere verso gli infelici cholerosi, onde la 
cura sia seguita da felice esito ; al quale effetto 
si dovranno parimenti dagli stessi con diligenza 
allontanare tutte quelle cause che possono pro- 
durre dispiaceri e moleste impressioni sul già 
abbattuto loro morale. Per conseguenza la lugu- 
bre veste e la maschera alla faccia, ed altre 
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troppo visibili cautele , che ancora da qualche 
medico vengono usate, non trovo in alcun modo 
di doverle approvare. 

Con questo mio divisamento non è già che 
io ritenga superfluo che il medico abbia a mu- 
nirsi di alcuni sussidj al fine di difendersi dal 
contagio, e non servire in pari tempo di veicolo 
alla diffusione del medesimo, che anzi li ritengo 
molto necessari ; ma quando le più efficaci pre- 
cauzioni si possono rinvenire nelle abluzioni e 
nei suffumigi del cloro , facilmente attuabili in 
modo quasi occulto sì prima, che dopo, come 
durante la stessa visita degl' infetti , sembrami 
che non si debba ricorrere ad un inutile e spa- 
ventevole apparato. 

Per l'cgual ragione gli isolamenti degli infermi 
soprattutto commcndcvoli nel principio dello svi- 
luppo della malattia, quando si potessero ottenere 
eolia dolcezza , preghiere e persuasione , senza 
l'aspra misura della forza, (dei quali mezzi posso 
assicurare d 1 essermi approfittato in molti casi 
nell'ora cessata epidemia col bramato pieno in- 
tento), saranno sotto ogni rapporto più vantag- 
giosi nei loro risultati. 

Lo stesso per ultimo potrebbe dirsi dello sforzato 
trasporto dei malati negli Ospitali, il quale, riu- 
scendo per molli della più dolorosa e fatale im- 
pressione , sono di parere che non dovrebbe 
essere effettuato se non dove siavi una facile ade- 



Mone, oppure nei cast in cui gii ammalati si 
trovino privi d'ogni soccorso ed assistenza. 

Tali sono in complesso le pratiche che io 
credo della più alta importanza nel felice trat- 
tamento dei cholcrosi. 

Sesto Calende, il io gennojo 
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Al primo scoppiare del cholera asiatico nella vicina 
ci Uà di Arona, avvenuto nella prima settimana del 
p. p. agosto, dove verosimilmente fu portato dai Ge- 
novesi che fuggivano dalla loro capitale, già invasa 
. dal tremendo flagello, e donde in breve venne poscia 
trasmesso per la continua giornaliera comunicazione 
alla grossa limitrofa borgata di Castelletto sopra Ti- 
cino, nasceva in me il doloroso presentimento che il 
fatai morbo non avrebbe sicuramente risparmiato di 
visitare anche la popolazione di Sesto Calende, la 
quale per la sua vicinanza, pel suo commercio e per 
i suoi particolari comuni interessi si potrebbe dire im- 
medesimata con quella del suddetto borgo; e nella 
disgraziata evenienza non volendo trovarmi inerme 
spettatore di un sì formidabile nemico, dopo di avere 
consultato quanto finora fu scritto in proposito dai 
più celebri autori, e dietro la diligente analisi e pon- 
derazione che io andava facendo sulla natura, azione, 
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forma e sintomi più allarmanti di siffatto terribile 
morbo, giungeva a determinare un attivo e razionale 
metodo di cura, die mi sembrava il più acconcio a 
combatterlo con speranza di felice successo. 

Ili tanta oscurità, in cui tuttora si versa riguardo 
alla causa ed essenza di questa spaventevole malat- 
tia, io non poteva volgere l'attenzione se non alla 
cura sintomatica, la quale, se non di molta entità e 
di facile applicazione, io scorgeva dover essere nel 
primo stadio, cbiamalo Prodromico, di opportunità o 
di incubazione, ben diversa e della massima e prin- 
cipale importanza mi si presentava quella del secondo 
stadio, detto anche Algido o di Adinamia, si per l'or- 
ribile quadro sintomatologico, sì per la prontezza dei 
richiesti soccorsi, che per la somma difficoltà nella 
scelta dei medesimi; come pure di non poco momento 
e di malagevole impresa quella del terzo stadio, ap- 
pellato di Reazione, che ha per iscopo di combattere 
gli evidenti effetti dalla causa morbosa prodotti. 

Poco quindi curandomi della terapia del primo 
periodo, che, stante l'indolenza e trascuratezza dei 
malati, non può per lo più aver luogo, tutti i miei 
sforzi erano intenti a stabilire quella del secondo e 
terzo periodo della malattia, in cui ben vedeva che 
a norma della natura dei sintomi gli aiuti dovevano 
essere applicati. 

Le più imperiose indicazioni pertanto che si pre- 
sentano da compiere nel periodo Algido, consistono 
nel sospendere prontamente il vomito e la diarrea, nel 
sostenere la languente vitalità e nel ravvivare la forza 
centrifuga dell' organismo colla ricomparsa della cir- 
colazione e del calore alla superficie del corpo, men- 
tre nel periodo di reazione emerge il bisogno di at- 
tutire U viva irritazione lasciata dall'influenza del 
contagio sul tubo gastro-enterico, di frenare i movi- 
menti abnormi della circolazione, di togliere quegl' in- 
gorghi o congestioni che possono presentarsi nei vi- 
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sceri essenziali alla vita, e di riordinare le funzioni 
alterate del sistema nervoso. 

Alle principali esigenze della seconda fase del mor- 
bo, vedeva di poter internamente soddisfare con un at- 
tiva e piacevole pozione composta di ingredienti già 
conosciuti, anche separati, assai vantaggiosi in tulle 
le affezioni gastro-enteriche sotto forimi di eholera. 
Tale bevanda veniva formala nella proporzione di due 
once di sugo di limone, di dm; altre di acqua distil- 
lata di tutto cedro, di mezzo dramma di laudano li- 
quido, di mezz'oncia di gomma arabica, e di un'on- 
cia di sciroppo di corteccia d'arancio, ed il tutto 
bon sciolto ed unito era da somministrarsi nel modo 
e secondo il caso che verranno in appresso indicali: 
per uso esterno poi, oltre il tenere l'ammalalo in un 
letto ben coperto e scaldato, l'applicazione di tre lar- 
ghi senapismi, due al polpaccio delle gambe, ed il 
terzo alla regione epigastrica, unitamente a delle fre- 
gagioni falle collo spirito di bacche di ginepro alle 
braccia, alle gambe ed al tronco, riteneva che avreb- 
bero giovalo a sedare il crampo, ed a riattivare le 
funzioni del sistema dermatico. 

Rapporto poi al terzo periodo di reazione mi assi- 
curava che un semplice trattamento controstimolante 
od antiflogistico più o meno attivo secondo il caso, e 
riposto in ispecie nelle bevande fredde ghiacciate, gom- 
mose, semplici od acidulate, a norma del gusto degli 
ammalali, e nei rimedi che hanno un'azione elettiva 
sulla mucosa gastro-enterica e sul si>trma nervoso, 
mi avrebbe sema dubbio condotto ad un felice risul- 
tamenlo. 

Cosi premunito di una tale determinata suppellet- 
tile terapeutica (che era già da me ideata sino dal- 
l'invasione del cholera nel Ì83G; macho avventura- 
tamente per mancanza di opportunità non pule allora 
essere esperimentata \ e fiducioso nel suo effetto, io 
slava meno inquieto aspettando l'occasione di metterla 
in pratica, che non tardò molto a presentarsi. 
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Il primo caso che in Sesto Calcnde ebbe a mani- 
festarsi, Tu il 45 di agosto, in una donna assistente 
ad una filanda di seta, situata in una frazione di 
questo Comune, detta Casale. 

Dimandato a visitarla alcune ore dopo l' invasione 
della malattia a notte già avanzata, vi riscontrava vo- 
mito e diarrea di materie sierose, dolori alla regione 
ombelicale, freddo intensissimo a tutta la superficie 
del corpo, abolizione quasi intiera dei polsi, fisonomia 
sommamente alterata, occhi infossati nelle orbite, 
sguardo incerto e vagante, afonia, grave oppressione 
ai precordi i ed all'inserzione del diaframma, crampo 
alle estremità inferiori con marcata cianosi alle mani 
ed alla faccia, assieme a tutti quegli altri fenomeni 
di minore rilievo, che sogliono accompagnare siffatto 
morbo. 

Col pieno apparato di questi sintomi la diagnosi 
sembrava chiarissima rispetto alla natura del cholera; 
ma siccome trattavasi di un soggetto già da lungo 
tempo acciaccoso, sottoposto a ricorrenti cordialgie ed 
a vomito, ed inoltre, per quanto io avessi indagato, 
non trovavo di poter determinare la provenienza, men- 
tre veniva assicurato che in quella filanda non v'era 
stato alcun contatto immediato con persone > nè me- 
diato con oggetti importati dai vicini infetti paesi 
sardi, teneva quindi sospeso per P istante il mio giu- 
dizio, prescrivendo però la detta da me formolata po- 
zione da somministrarsi nella dose di due cucchiai 
comuni ogni mezz'ora assieme ai già menzionati sus- 
sidi per lo stadio algido. Alla mattina seguente assai 
per tempo mi recavo a vedere l'ammalata, la cui si- 
tuazione si scorgeva di molto peggiorata, non avendo 
voluto prendere alcun cucchiaio dell'ordinatale bevan- 
da. Ad onta che io vedessi P inutilità d'ogni soccorso, 
l'esortava di nuovo a prendere la detta medicina, ag- 
giungendo che le venisse applicato un cristere lauda- 
nizzato; ma dopo poche ore P ammalata soccombeva 
al peso del male. 
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A questo caso nel giro di cinque giorni tenevano 
dietro altri quattro nei vicini cascinaggi, i quali, per 
essere accompagnati da tutti i già descritti sintomi 
morbosi, e perchè traevano la loro origine dalla co- 
municazione diretta ed indiretta, che vi era slata col 
. primo caso, la cui provenienza, sebbene non mi 
fosse palese, siccome qualche volta avviene, doveva 
però con tutta ragione ripeterla dai detti vicini con- 
taminati paesi sardi, facevano perciò evidentemente 
conoscere P iudole asiatica del morbo, che veniva in- 
fine viemeglio constatata dalla successiva camparsa di 
due altri casi, per cosi dire, quasi fulminanti, essendo 
stati gli assalili entro lo spazio di poche ore col qua- 
dro fenomenologico il più imponente tolti di vita. 

Dispiacente di quanto era avvenuto nel primo caso, 
e desiderosissimo di conoscere l'azione della nota mia 
bevanda, onde togliere la diffidenza (esistente ancora 
in giornata, e coltivata dalla maggior parte del volgo, 
che i rimedii che vengono dati ai cholerosi siano ve- 
nefici e micidiali), facevo vedere ai quattro infetti in- 
dividui a trangugiare io pel primo due cucchiai della 
detta pozione, e dietro una tal prova che io loro for- 
niva dell' innocuità della propinala medicina, ebbi la 
soddisfazione di vedere che senza esitanza alcuna ve- 
nisse poi presa nella debila dose e secondo il tempo 
fissato; e l'esito della medesima, assieme al predetto 
tracciato metodo di cura, che verrà fra poco estesa- 
mente descritto, essendo stato il più felice, colla gua- 
rigione entro due settimane dei quattro ammalati, la 
conseguente ragionata induzione voleva che ne dovessi 
continuare L'applicazione, come sempre io feci, ed in 
complesso collo stesso risultalo a lutti i casi che mi 
si presentarono in seguito. 

Dopo i suddetti quattro casi, a. cui immediatamente 
susseguirono, come già dissi, i due altri quasi fulmi- 
nanti, locchè fu verso il finire del mese di agosto, il 
morbo andò di mano in mano diffondendosi nelle altre 
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poco lontane abitazioni, e tenendo una linea vicina 
e parallela al Ticino, faceva indi la sua comparsa in 
paese, in cui ogni giorno dei casi più o meno gravi 
non mancarono di verificarsi sino al cominciare del 
mese di ottobre ; nel qual tempo, mentre si aveva la 
speranza che il contagio fosse per lasciar libera que- 
sta popolazione, nella notte del 40 di detto mese con 
un'atmosfera piuttosto fredda e piovosa, abbandonando 
il sino allora percorso cammino, ricomparve con som- 
ma ferocia in varie altre frazioni fra loro assai lon- 
tane ed in direzione opposta; e dopo di avere infie- 
rito per lo spazio di due settimane, andò alfine con 
proporzionato decremento giornaliero scomparendo 
verso la metà di novembre, dalla qual epoca in poi 
per due settimane ancora non si ebbero che alcuni 
casi di semplice minaccia. 

Dallo scoppio del cholera sino alla sua cessazione, 
cioè dalla metà del p. p. agosto a quella di novem- 
bre, gli individui infetti che io avrei curato, compresi 
quelli dei paesi vicini non spettanti alla mia condotta, 
e calcolati i fanciulli, che pur furono in qualche nu- 
mero, oltrepasserebbero i trecento dieci, dei quali, cui 
mio metodo di cura, che a suo tempo non ho man- 
cato di far brevemente conoscere a codesta 1. R. De- 
legazione Provinciale di Milano, posso assicurare, e 
con una vera compiacenza, di non aver perduto com- 
plessivamente che il sedici circa per cento. 

Siffatti cholerosi, di duecento dei quali circa, ri- 
sguardanti i Comuni alla mia cura affidati si trove- 
rebbero i regolari prospetti presso la corrispondente 
Autorità, non avendo potuto degli altri tenere, stante 
la continua materiale fatica e la soverchia occupazione 
della mente da cui giorno e notte era oppresso, che 
una nota sommaria, vengono classificati come segue: 
diecinove gravissimi, od estremamente algidi ed in 
stato di vera agonia colla perdita di 13; centonove 
gravi ed in stato di malattia confermata colla mor- 
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taiità di 34; c ccntoltanladuc in grado mito senza 
alcun decesso. Di questi ultimi forse da qualche 
troppo rigido ed inflessibile nosologo potrebbe met- 
tersi in dubbio la vera loro natura cholerica ; ma a 
trarlo d' ogni incertezza, ed a persuaderlo che anche 
i medesimi erano realmente cholerosi, sembrami che 
possa ad usura bastare il seguente ragionamento. 

Quando in un dato luogo domina epidemicamente 
il cholera asiatico, lutti quelli ammalati che ivi si pre- 
sentano, aventi la maggior parte dei sintomi proprii 
del detto morbo, siano dessi anche i più miti, e resi 
tali o da favorevoli particolari condizioni, o per l'im- 
piegato opportuno trattamento sino dal primordio della 
sua invasione, dichiaro che assolutamente e con tutto 
diritto si debbano appellare cholerosi asiatici e non 
altrimenti; tanto più se vi si riscontrino anche nella 
misura appena sensibile gli stadii dell'accennalo mor- 
bo, in ispecie quello di reaziono, che io considero 
come patognomonico del cholera asiatico, e che in tutti 
i suddetti individui fu da me osservalo. L' escludere 
questi ammalati dal novero de' cholerosi, sarebbe un 
ragionare il più antilogico ed il più erroneo; e biso- 
gnerebbe ammettere che nelle epidemie vaiuolose, mor- 
billose, petecchiose ed altri di simil genere, gli am- 
malati che ne sono presi in grado leggiero, o che nei 
medesimi vi manchi qualcheduno dei principali mor- 
bosi indizii, non siano alleiti dai menzionati contagi: 
e per conseguenza si dovrebbe inferire che le cefalitidi, 
le pleuritidi. le bronchitidi, le gaslritidi, e tutte le altre 
speciali flogosi, allorché non traggono a morie l'in- 
dividuò, o che non sieno gravi, non si abbiano a ri- 
tenere per infiammazioni. Quanto priva di fondamento 
e quindi insussistente sarebbe questa deduzione, ri- 
tengo che non siavi alcuno, quantunque non medico, 
che lo possa ignorare: nò io credo di produrre altri 
argomenti per vieppiù farne conoscere l'assurdità, re- 
stando con ciò provato quello che io doveva dimostrare. 
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Premesso questo necessario schiarimento, ecco del- 
tagliatamente come furono da me trattati. 

Chiamato a soccorrere gli infetti a malattia intiera- 
mente sviluppala, cioè quando erano di già in corso 
il vomito e la diarrea di materie sierose biancastre, 
unitamente agli altri già citati sintomi, faceva som- 
ministrare agli ammalati due cucchiai comuni ogni 
ora, e nei casi gravissimi ogni mezz'ora, della nomi- 
nata mistura, che io chiamo anticolerica; e per uso 
esterno ordinava, come già fu accennato, l'applicazione 
di due larghi senapismi alle parti indicate, come pure 
le fregazioni collo spirito di bacche di ginepro ai luo- 
ghi già determinati, raccomandando che gli infermi 
fossero ritenuti ben coperti e riscaldati. 

Ordinariamente sotto la propinazione di sei ad otto 
cucchiai dell'anzidetta mistura, il vomito e la diarrea, 
non solo li vedeva sommamente diminuire, ma per 
lo più cessare del tutto ; e dopo quattro, sei, otto ore, 
ed in qualche gravissimo caso una giornata o due al 
più, dietro anche la cooperazione degli altri sussidii 
esterni, si manifestava la reazione, nel qual stadio, 
quando la detta pozione non era esaurita, la faceva 
sospendere, non ordinando ai malati che le sopre 
menzionate bevande fredde ghiacciate, mucilagginose 
semplici, od acidulate con succo di limone od acido 
tartarico, come pure in alcuni casi del decotto di ta- 
marindo dolcificato ed unito a gomma arabica: ma 
se al terminare della bevanda anticolerica non era 
ancor comparsa la reazione, non ho mai esitato di 
farla ripetere, seguendo la prescritta regola, e quasi 
sempre col desiderato successo. 

Per lo più nei casi molto gravi ho sempre riscon- 
trato, che nel secondo od anche terzo giorno dello 
stadio di reazione, oltre alla febbre risentita, all' ar- 
sura inestinguibile, al rossore intenso della lingua, ai 
dolori di ventre , alla soppressione delle orine, alla 
somma inquietudine, la comparsa del singhiozzo, che, 
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più o meno molesto, insisteva qualche volta per tre, 
o quattro giorni, ed anche più a lungo. In tale emer- 
genza ho sempre felicemente riparato coli' uso del 
ghiaccio, alternato con delle polverine composte di 
mezzo scrupolo di carbonato di magnesia, di sei grani 
di bicarbonato di soda, di tre grani di sotto nitrato 
di bismuto, e di dodici grani di zuccaro, a cui qual- 
che volta univa tre grani di santonina, quando cioè 
vedeva, che per vomito o diarrea venivano emessi dei 
lombrici, i quali pur troppo ho dovuto persuadermi 
che erano la causa dell' insistenza tanto del singhiozzo, 
che delle alvine dejezioni ; e di queste polverine ne 
esibiva agli ammalati una ogni tre ore. 

Ai dolori di ventre, alle cardialgie, alla soppres- 
sione delle orine, rimediava con dei continui cata- 
plasmi ammollienti; ed in soli pochi casi mi fu d'uopo 
ricorrere al sanguisugio all'epigastrio ed al capo, per 
togliere la viva congestione che si era destata nei vi- 
sceri contenuti in quelle cavità. 

Allorché la diarrea insisteva, oppure tornava a ri- 
destarsi in questo periodo, ho sempre trovato sommo 
vantaggio dai crisleri di decotto ai riso con capi di 
papavero bianco; ed in qualche caso di maggiore osti- 
nazione, vi ho anche unito della teriaca di Venezia, 
oppure del laudano liquido nella debita dose, e que- 
sti venivano replicati giusta il bisogno. 

Il salasso, che da alcuni distinti medici fu preco- 
nizzato in questa malattia, segnatamente nel periodo 
di reazione, io non ho mai veduto V indicazione di 
istituirlo, e non saprei raccomandarlo se non nei casi 
di intensa flagosi, di vera pletora, oppure di minac- 
cia d'apoplessia. In questa contingenza cholerosa, io 
lo vidi praticato da alcuni miei colleghi, coi quali 
fui a consulto, ma senza alcun sollievo, anzi,sedeg- 
gio dirlo, con evidente peggioramento dei sintomi ce- 
falici tifoidei, susseguito in breve dalla morto. Biso- 
gna quindi inferire, che se in altri incontri fu il sa- 
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lasso riconosciuto giovevole, ciò avvenne per la diversa 
costituzione epidemica, che atteggiava gli organismi 
allo sviluppo di grave infiammazione. 

Mediante questa terapia, in uno spazio di tempo 
maggiore o minore, cioè entro sei o otto giorni, due 
settimane o tre al più, nei casi gravissimi, in sequela 
di un sudore più o meno copioso, la reazione febbrile 
soleva cessare, e colla graduata scomparsa di tutti i 
fenomeni morbosi, gli ammalati passavano allo stato 
di convalescenza, che in alcuni riusciva piuttosto breve, 
ed in altri invece, o per l'intensità della superata 
malattia, o per sfavorevoli cagioni individuali, era 
lunga e fastidiosa. 

Se poi alla mia prima visita la malattia non era 
che nel suo esordire, oppure offriva un' indole beni* 
gna, due cucchiai, ogni due o tre ore, della ridetta 
bibita, bastavano per sedare il vomito e la diarrea, 
e la susseguente reazione non presentava che poca 
intensità, e facilmente veniva superala colla rigorosa 
dieta e colle mentovate bevande fredde mucilagginose, 
o con decotto di tamarindo gommoso; e nell'intervallo 
di pochi giorni gli ammalati si trovavano ristabiliti 
nella loro primiera salute. 

Recherà sicuramente meraviglia a taluno che col 
menzionato trattamento io abbia ottenuto quel pro- 
spero successo che da altri finora non fu raggiunto, 
avvegnaché risulterebbe dalle giornaliere statisiche, 
che nelle occorrenze le meno disgraziate e col con? 
corso delle migliori circostanze la perdila de' cholerosi 
ascenderebbe alla metà circa. A convincimento però 
della mia asserzione potrebbero senza dubbio servire 
di prove irrefragabili i mentovati esistenti prospetti, 
T ispezione delle singole ricette, che furono rilasciate 
ai malati (*), il quadro dei morti e le stesse testina 
nianze che vengono fornite dalle locali Autorità, non 

(') La maggior parie registrate prc«o questa farmacia. 
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che dall' intiera popolazione, come evincesi dalla qui 
allegata (*). 

Con tutto ciò non intendo di spacciare il mio me- 
todo di cura qual specifico, nè voglio assicurare che 
il medesimo in mano di altri medici possa essere se- 
guito in tutto dall'eguale mio risultato; sono però 
persuaso che nello stato presente della scienza riguardo 
a sì indomita malattia, in confronto di qualsiasi altro 
trattamento, possa fornire un maggior numero di 
guarigioni Q 

O All'egregio doltor Giuseppe Mazza. 

Sesto Calende, il 18 dicembre 1834. 
Essendo ormai per buona ventura già da un mese intieramente 
scomparso da questa popolazione e suo circondario lo spaven- 
tevole cholera asiatico, e dovendosi evidentemente attribuire alla 
sua attività, filantropico zelo, ed al suo ottimo metodo di cura 
la minima ed insignificante mortalità, che si sarebbe verificata 
in questo Comune in confronto del considerevole numero dei 
malati che furono dal suddetto morbo assaliti, la scrivente De- 
putazione Comunale si trova in dovere di farle conoscere quanto 
sia soddisfatta e compresa di ammirazione pel suo operalo, che 
ebbe un sì felice e completo esito ; e non venendole concesso 
nella sua situazione di poterla condegnamente rimunerare, sic- 
come meriterebbero gli eminenti da lei prestali servigi, la prega 
intanto a voler accettare gli attestali della sua gratitudine, assi- 
curandola che questi suoi amministrali saranno sempre per con- 
servare a di lei riguardo que' veri sentimenti di riconoscenza, 
coi quali ha il vantaggio di rassegnarsi 

La Deputazione Comunale 

Luigi Capè 

Biagio Vigaisotti 

Paolo Bkivio 

Francesco Canmam Ag. Com. 
(") Questa mia razionale e semplice terapia, in vista della 
comprovata vantaggiosa sua applicazione, dovrebbe venire cor- 
tesemente ricevuta e praticata; ma per essere una produzione di 
un medico di campagna sono persuaso che non incontrerà quel- 
l'accoglienza che potrebbe meritare. È una vera fatalità, una sven- 
tura che gli esercenti di campagna, in ispecie i poveri medici con- 
dotti, siano in generale tenuti in poco o nessun conto, né godano 
di alcuna considerazione presso i colleghi di città, quasiché fossero 
tanti idioti. Se si riflettesse che al presente la maggior parte dei 
medici di campagna è istruttissima, che, ad onta della ristret- 
tala di uou pochi, è associata ai migliori giornali scientifici, 
che studia continuamente, e che esercita la sua professione con 
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Per conseguire pienamente l'eguale mio esito, sa- 
rebbe mestieri l'esatto intervento di quelle stesse fa- 
vorevoli circostanze, che mi servirono d 1 appoggio e 
che sono riposte: nella fiducia che io aveva ottenuto 
dagli ammalati, nella pronta somministrazione dei vo- 
luti soccorsi, nella possibilità di vederli anche più volte 
nel giorno e nell'esatta obbedienza a quanto loro ve- 
niva prescritto; le quali cose non è fattibile di sem- 
pre ottenere e praticare. 

Nelle desolanti epidemie contagiose, come quella del 
cholera, ardua impresa è pel medico l'acquistarsi dalla 

vera filantropia, forse si avrebbe di loro un maggiore riguardo, 
o non sarebbero defraudati di quella giusta estimazione che 
hanno dirillo di esigere segnatamente da quegT individui che 
occupano impieghi superiori e cariche onorifiche, ed ai quali 
jncumbe la missione ed il dovere d'appoggiarli e proteggerli 
nell'ardua e faticosa loro carriera. Oh come è mai dura la con- 
d zione del medico condotto! Sellici e più anni di difficile ed 
indefesso studio; consumo di un vistoso patrimonio per abilitarsi 
all'esercizio; per quale risorsa? per condurre una vita laborio- 
sissima, stentata, pieni di disagi e d'immensi dispiaceri, senza 
alcun compenso, e priva deila lusinga di poter partecipare dei 
privilegi che vengono accordati ai più infimi inservienti di qual- 
siasi Ufficio Governativo, nel mentre che sul medesimo gravitano 
tutti gli oneri del regio impiegato con una responsabilità senza 
fine. Oh, lo ripeto, è ben miseranda una tale situazione I 

Noi innalziamo i più fervidi voli, ed osiamo sperare che in 
questo secolo de* lumi e del progresso, e sotto i fausti auspicii 
del più saggio e clemente de* Sovrani, che con tanta giustizia 
ed amore governa i suoi popoli, in quel modo islesso che in 
ogni sfera dello scibile umano si vanno creando le più utili isti- 
tuzioni, e con alacrità si attende al perfezionamento delle già 
esistenti commendevoli leggi, che hanno per unica meta il be- 
nessere sociale, sarà rivolto ancora un benigno sguardo al ramo 
sanitario, acciò in quanto spelta alle condotte medico-chirurgiche 
sia riformato I* attuale improvvido ed umiliante sistema, onde il 
medico condotto, cólPesserc fornito di un congruo assegno per 
poter vivere onoratamente, non veda la sua posizione più in preda 
all'arbitrio, al capriccio ed all'altrui nr.alevolenza, e cessi per 
sempre il commovente spettacolo di vederlo perire, siccome 
qualche volta avviene, fra la più squallida miseria, allorché per 
cronica infermità o per vecchiaia trovasi ridotto nell'incapacità 
di servire, e ciò dopo di aver consumato tutti i suoi aani a 
vautaggio dello Slato. 
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plebe quella buona opinione clic ò tanto necessaria 
per dirigerla e sottoporla alla debita cura, e non po- 
trà mai pervenire a possederla se non col sottostare 
ad immensi dispiaceri, fatiche, privazioni, in una pa- 
rola, alla vera annegatone della propria volontà, ed 
al sacrificio di sè stesso, condizioni ben dure, ma però 
richieste dall'umanità e dal dovere che si è imposto 
coll'esercizio della sua professione. 

Gli ostacoli maggiori che si sogliono incontrare nella 
cura de' cholerosi stanno nella loro ignoranza, nelle 
prave loro abitudini, nella diffidenza, nelle supersti- 
zioni e nei loro pregiudizi!, a trionfare dei quali di- 
fetti devesi pure confessare, che, assieme alle circo, 
lari, alle esortazioni ed alle misure compartite dai 
Governi e dalle civili Autorità valgono soprattutto le 
parole, le buone insinuazioni e le istruzioni che ven- 
gono bandite dall'altare. 

Io deggio in questa occasione tributare le giusto 
lodi a questo zelantissimo Clero, che co' suoi avvisi, 
coi consigli, colla persuasione e coll'evangelica carità 
non ha mancato di contribuire al buon esito delle cure. 

Fa d' uopo quindi persuadersi che per educare le 
masse popolari e ridurle alla soddisfazione de' propri i 
doveri, e quindi sul retto sentiero del ben vivere, 
oltre alle provvide leggi ed ai pubblici stabilimenti 
d' istruzione, concorrono nel miglior modo e colla mag- 
gior efficacia gli ottimi insegnamenti e le cristiane vir- 
tuose dottrine, che derivano dal ministero del sacerdozio. 

Ondo togliere poi l'avversione che in generale hanno 
i cholerosi alle prime medicino che loro vengono ese- 
bi te, e persuaderli che non sono velenose, altra strada 
non vi può essero pel medico se non la predetta da me 
tonuta, di precedere coll'esempio, e prendere pel primo 
la medicina che intende di somministrare ai medesimi. 

Con tale pratica, lo ripeto, io non ho più riscon- 
trato alcuna diffidenza negli ammalati; anzi era tanta 
la fiducia che avevano nella ridelta bibita anticoleri- 
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ca, in conseguenza de' suoi prodigiosi effetti, che al 
primo comparire della malattia, più volte, per non 
perder tempo, avanti alla mia chiamata mandavano 
direttamente alla farmacia senza la debita ricetta per 
la provvista della medesima. 

Dal sin qui accennato ben si vede che la detta 
pozione per la sua virtù verrebbe considerata qual 
principale rimedio nella cura dei cholerosi da me pra- 
ticata. 

Combattere il morbo nel momento del suo massimo 
pericolo, impedirne lo sviluppo, o quando meno ren- 
derlo benigno, allorché sia somministrata in tempo 
utile, sono le doti di cui si può ritenerla fornita. Ma 
qual è veramente la sua azione? Se non havvi ragione 
per dichiararla deprimente, non è del pari nel vero 
stretto termine stimolante. Fra i suoi componenti non 
v' è che il laudano liquido, che propriamente ande- 
rebbe fornito di una forza eccitante; ma nella quan- 
tità che vi entra e nel modo con cui viene ammini- 
strato, non può agire che qual calmante. Ne deriva 
quindi che la medesima bevanda non avrebbe che 
un' azione unitiva astringente-nervino-sedante, o per 
meglio dire una virtuale proprietà di far cessare il 
vomito e la diarrea, e di sorreggere la languente vi- 
talità col riparare ai gravi disordini del sistema nervoso. 

È una legge immutabile che la macchina umana, 
tanto nello stato di salute quanto in quello di ma- 
lattia, può egualmente subire varie modificazioni nel- 
l'andamento delle sue funzioni a norma dell'influenza 
delle cause a cui viene sottoposta. Non deve con ciò 
recare alcuna sorpresa se la detta mistura imprimendo 
alla fibra un nuovo atteggiamento o modo di sentire 
diverso di quello che aveva morbosamente contratto, 
possa opporre una resistenza all'elemento distruttivo 
del contagio, modificarlo o renderlo anche nullo nei 
suoi effetti, ogni qualvolta sia ancora latente, e non 
abbia dato incominciamento alla sua azione. Ma se 
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infatti cosi avvenisse, quelli che già usarono ili alcuni 
dei principali ingredienti di siffatta mistura, perchè 
non ottennero il medesimo risultato ? Più ovvia non 
può essere la risposta. L'attività maggiore) o minore 
di un rimedio, non solo dipende dall'unione de' suoi 
componenti, ma ben anco della giusta loro propor- 
zione, e per quanto io sappia, nessuno finora avrebbe 
formolato una bevanda consimile alla predetta, che 
oltre alla esperimentata sua eflìcacia, unirebbe il van- 
taggio di un gusto assai piacevole, da non essere ri- 
tintala anche dai più schizzinosi ed avversi ai ri- 
medio, e tale medicina fu in base al modo d'agire 
del contagio, che venne da me composta. 

Quantunque i sanitari effetti di una tale bibita siano 
già abbastanza comprovati anche dai molti distinti 
medici che l'adottarono nel loro esercizio, nulla di 
meno non si debbono dalla stessa aspettare dei mira- 
coli. Quando la vitalità è per essere annichilata, e che 
la fibra sia ridotta nell'incapacità di sentire l'influenza 
degli agenti che vi si applicano, la medesima non può 
al certo apportare alcun vantaggio, siccome parimenti 
tornerebbe infruttuoso qualsiasi altro soccorso umano; 
ond'è che in tal caso il nessuno risultato che si osserva 
non è da ascriversi alla mancanza d'efficacia del ri- 
medio, bensi all'impossibilità di trionfare della letale 
morbosa condizione, in coi trovasi il principio biotico. 

(*) Avrei osservato, che il chiarissimo dottor Giuseppe Ferra- 
no, a cui I" umanità deve essere riconoscente per gli importanti 
suoi lavori ed indefesse sue ricerche riguardo al cholera asialico, 
sarebbe l'unico che avrebbe ordinalo con vantaggio (vedi il suo 
Avvertimento al /•-•/.<,/... 1851), una mistura composta di dieci 
dramme di polpa di tamarindo, di uno scrupolo di laudano li- 
quido, di un'oncia di sciroppo diacodio, e di selle oncie di 
acqua, la quale in qualche modo, in ispecie pel laudano liquido, 
si approssimerebbe alquanto alla mia pozione anlicholerica; ma 
ognuno però che vi rifletta, alta qualità e doso degli altri attivi 
ingredienti della della mia bevanda, potrà facilmente persua- 
dersi che la ridetta mia bibita deve avere una maggiore attivi- 
tà ed una sensibile differenza d'azione di quella del sullodato 
dotiur Ferrano. 
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Egli e per ciò che il cholera riguardo alla sua inten- 
sità di agire, siccome già di sopra fu avvertilo, vuol 
essere diviso in gravissimo, o completamente algido/in 
grave ed in mite. Sgraziatamente non essendoci dato 
finora, che piuttosto di rado ed in pochi casi, di poter 
al primo riparare, non sono che gli altri due, che 
propriamente si trovano sotto il dominio dell'arte sa- 
lutare, e su di questi in ispecie ha avuto luogo il mio 
trattamento. 

Compiuto cosi il ragguaglio spettante al praticato 
mio metodo di cura, prima di terminare questo te- 
messimo lavoro, trovo interessante di far conoscere 
alcune mie deduzioni intorno alla natura, diffusione, 
modo d'agire sul corpo umano del cholera, e facilità 
di preservarsi dal medesimo; le quali, se in massima 
non sono nuove, vogliono però essere continuamente 
ripetute per l'utilità che potrebbero recare: e quello 
schiarimento che io credo di aver apportato sulla 
vera azione della potenza cholerica, e che mi ha ser- 
vito di base nell'elezione dei rimedi impiegati nel pe- 
riodo algido, potrà forse essere d' appoggio, se mai è 
fattibile, nella ricerca di un' ulteriore e più vantag- 
giosa terapia. 

Ad onta di alcuni eccezionali ed inesplicabili pro- 
cedimenti, se pure sono attendibili, in cui il cholera 
dimostra in qualche occorrenza nel suo primo svilup- 
parsi, di colpire nello stesso tempo un numero assai 
considerevole di individui, siccome avvenne nell'inva- 
sione di Messina (la qual cosa sembrerebbe provare 
il suo genio primitivamente epidemico, che da molti 
ancora si ritiene), pure il volere in giornata impugnare 
che il cholera asiatico sia contagioso, sarebbe un ri- 
nunciare al buon senso ed un negare i fatti che in 
conferma di ciò la quotidiana osservazione ed espe- 
rienza ci somministrano ; e chiunqne ne può andare 
convinto se attentamente tien dietro al modo con cui 
si manifesta e si propaga. 
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la generale il cholera suole sempre incominciare 
da uno o da pochi casi isolati, che poi in seguito 
colla riproduzione della morbifica materia si estendono 
e vanno a rendersi assai numerosi, ma col palesar»' 
sino dalla loro origine la forma e costanza dei sinto- 
mi, la concatenazione e la loro patente dipendenza 
nel succedersi e moltiplicarsi, senza incontrare alcun 
ostacolo nell'età, sesso, temperamento, abitudini e pro- 
fessioni, siccome ancor io ebbi a constatare nell'eru- 
zione ed andamento del morbo in questa popolazio- 
ne, forniscono cosi il più saldo argomento per la dia- 
gnosi della natura contagiosa del cholera, il quale 
poscia col diffondersi maggiormente e col contaminare 
l'aria psr uno spazio più o meno esteso, a norma 
della particolare costituzione dell'atmosfera e della 
terrestre località, come pure per la gravezza dei casi, 
arriva inline ad assumere secondariamente V indole 
epidemica, locchè non sarebbe che il risultato dell'u- 
nione o miscela delle singole orbito che circondano 
gli oggetti dal contagio inquinati. Se in realtà foss*' 
primitivamente epidemico e non contagioso, come si 
potrebbe spiegare la progressiva riproduzione dall'uno 
all'altro membro di una famiglia per l'avvenuta loro 
comunicazione, e V insistenza spesse volte del morbo 
per lungo tempo in alcuni luoghi, senzadio a mal- 
grado del continuo avvicendarsi dell'atmosfera venga 
annientato o trasmesso ai vicini paesi ? Molte altre 
ragioni potrei addurre a dimostrazione dell' indole at- 
taccaticcia del cholera ; ma considerando per una parte 
che su tale materia fu abbastanza dispulalo, e la qui- 
stione si può ritener passata in giudicato, e per l'al- 
tra che il maggior numero dei ben pensanti non am- 
mette più alcun dubbio su questo proposito, conchiu- 
derò col dire che anche quei savii Governi che non 
dichiarano apertamente essere il cholera asiatico con- 
tagioso, colle energiche disposizioni che emanano ri- 
guardo alla pubblica igiene ed alla polizia sanità- 
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ria, coi rigorosi ordini che abbassano per l'attivazione 
dei cordoni sanitarii, per gli isolamenti od i sequestri 
degli infermi, per l'erezione dei lazzaretti, per le de- 
purazioni ai locali, per gli espurghi e sulTumigazioni 
disinfettanti a tutto ciò che può presentare sospetto, 
e per la distruzione dei molli oggetti che ebbero con- 
tatto coi cholerosi, misure tutte che hanno per unico» 
line l'impedimento dello sviluppo e della propaga- 
zione del morbo, fanno comprendere ad evidenza che 
tacitamente lo riconoscono per tale : mentre in caso 
diverso sarebbero affatto inutili tulli i suddetti dispen- 
diosi provvedimenti. 

Ritenuta per principio incontrastabile la natura con- 
tagiosa del cholera morbus, si domanda per qual strada 
gli enti o germi cholerici vengono comunicati ed in- 
trodotti nel nostro organismo, se cioè per mezzo del 
loro contatto sul sistema dermatico e successivo as- 
sorbimento, o se direttamente vi penetrano nelle in- 
terne cavità mediante il veicolo dell'aria, prediligendo 
per sede della loro azione la mucosa gastro-enterica, 
sulla quale a malattia regolare e completa darebbero 
per costante prodotto, siccome apparirebbe dalle mol- 
tissime necroscopio praticale dai farti chiarissimi pa- 
tologi, un particolare esantema sotto forma di granu- 
lazione, rassomigliante in qualche modo alla migliare 
od al vaiunlo nel primordio del suo sviluppo. 

Destituita al certo non è di fondamento l'ipotesi 
di chi vorrebbe supporre 1' introduzione del contagio 
per l'atrio della cute; ma l'opinione più verosimile e 
che meglio si adatta alla spiegazione della genesi, 
forma e culla del morbo, sembrerebbe essere quella 
che riconosce, trattandosi di un contagio sommamente 
volatile, la sua trasmissione nella macchina umana 
mediante le funzioni della respirazione, della degluti- 
zione e dell'evacuazione alvina. 

Non ritengasi però che questo morbo abbia l'egual 
forza ed energia degli altri contagi. Dalle diligenti e 
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continuate osservazioni, emergerebbe tutto dì che il 
medesimo è di azione assai debole, di non lunga 
occultazione e di facile annichilamento, e che per ren- 
dersi attivo e micidiale, pare che sia necessario il 
concorso di moltissime incognite speciali circostanze, 
fra le quali non sarebbe per ultima da annoverarsi 
quella di una costituzione particolare cosmo-tellurica, 
che per nostro infortunio si ignora e forse non si ar- 
riverà mai a scoprire, e senza della quale sembra in- 
dugiato che non potrebbe aver luogo in grande la 
sua diffusione che costituisce l'epidemia eholerica, né 
il suo marcalo progresso sino al massimo suo aumento, 
ed il successivo decremento sino alla totale scomparsa, 
ma resterebbe il morbo sempre isolato e limitato a 
quei pochi casi, in cui per specifiche ed arcane condi- 
zioni fu resa propizia la sua comparsa, ed alla cui 
effettuazione oltre a ciò trovasi assolutamente indi- 
spensabile una singolare predisposizione dell'organi- 
smo, ossia atlitudine della libra a sentire l' impres- 
sione del contagio, la quale fortunatamente pel cho- 
lera non è costante ma transitoria, nò è propria clic 
di pochi individui. 

Volendo poi indagare, per quanto sia possibile, quale 
delle qualità fisiche della premessa particolare costi- 
tuzione atmosferico-terrestre sia la più palese nel fa- 
vorire lo sviluppo del cholera. fa d'uopo senza esi- 
tazione riporla nella sua umidità a preferenza calda, 
e chiunque può facilmente al lertarsene ponendo mente 
al suo manifestarsi, all'andamento che per lo più tiene 
nel diffondersi ed al maggior suo infierire, che suole 
d'ordinario avere effetto nei luoghi più umidi, e quando 
l'atmosfera è più carica di principii acquosi; nè vale 
ad infirmare questa riconosciuta qualità dell'aria, l'os- 
servazione che il cholera in qualche occorrenza abbia 
gravemente mnnomc^ alcune popolazioni, che tro- 
vavansi in condizione opposta, cioè in un'aria asciutta 
e montuosa, mentre questi eventi non sarebbero che 
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eccezioni alla regola generale ed inerenti ad alcune 
specia i cagioni : e quanto infatti 1' umidità valga a 
rendere più grave il dominio del cholcra, io stesso 
ebbi ad accertarmi nell'ora cessata epidemia di questo 
circondario. 

In quanto poi all'azione del contagio cholerico sul 
corpo umano, se si esaminano minutamente i sin- 
tomi che si manifestano nel secondo e ter/o stadio 
della malattia, sembrami di poter con ragione stabilire 
che la medesima venga esercitata simultaneamente su 
due parti ed in due modi manifesti ed opposti, cioè 
sulla vitalità, producendo immediatamente effetti di 
abbattimento, ossia di potenza deprimente; e sulla 
tessitura organica, inducendo conseguenze di un* irri- 
tazione od anche di flogosi, che sarebbero i prodotti 
di una causa stimolante. 

Dietro ciò dovendo ritenere l'azione del cholera di- 
namicc-organica, non avrebbero pienamente colpito nel 
segno quelli che nel contagio cholerico non ravvisano 
che una sola forza stimolante, senza punto considerare 
la sua influenza venefica sul sistema senziente, come 
pure assai si discosterebbero dal vero quegli altri che 
non vi scorgerebbero se non un processo di dissolu- 
zione o di ipostenia. 

A provare l' insussistente opinione tanto dei primi 
che dei secondi può a sufficienza bastare la pondera- 
zione della natura dei sintomi nei predetti periodi 
algido e di reazione. Nel primo il complesso dei se- 
guali morbosi dinota una notabile depressione dell'ec- 
citamento vitale, che da altro non può essere origi- 
nato se non dall'impressione venefica sul sistema ner- 
voso ganglionare abdominale, mentre dalle molte 
necroscopic eseguite sui cholerosi morti nel periodo di 
adinamia, non sarebbe emerso alcun indizio per poter 
sospettare che il detto avvilimento vitale sia l'effetto 
di un'irritazione o quanto meno di flogosi; e nel se- 
condo invece, di reazione, tutta la sintomatologia, fa- 
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ccndo chiaramenle vedere un vero slato di vivissima 
irritazione nel tessuto organico, e spesse volle di non 
leggiera flogosi; ed esso non potendo essere cagionato 
che dal velenoso conlatto del germe cholerico sulla 
mucosa gastro-enterica, e fors'anche coadiuvato dallo 
sforzo che fu operato dal principio vitale per l'elimi- 
nazione del medesimo: toglierebbe quindi ogni indu- 
zione per supporre un processo di discioglimenlo del 
sangue affatto in opposizione colle succitate organiche 
alterazioni, la di cui esistenza risulterebbe del pari 
dimostrala dalle sezioni cadaveriche istituite sui morii 
nello stadio di reazione dai vari celebratissimi medici. 

Dalla stabilita azione del cholera spontaneamente 
ne scaturiva il corollario del sopra dettagliato mio 
metodo di cura, che tanto bene mi corrispose nel suo 
effetto, come credo di averne a sufficienza fatto pa- 
rola, dovendo per conseguenza conchiudere che il cho- 
lera non consisterebbe in altro fuorché in una speci- 
lla spasmodica irritazione gastro-enterica nervosa più 
o meno violenta, causata da un principio venefico 
contagioso, la quale non assumerebbe il vero carat- 
tere flogistico, ossia di gastro-enterite, se non nello 
stadio di completa reazione. 

Ora alcuni brevi cenni riguardo alla profilassi di 
questo spaventevole morbo, che, quantunque a prima 
vista possa sembrare assai difficile, pure in realtà può 
essere da chicchessia facilmente osservata. 

Oltre ai provvedimenti ed alle savie misure risguar- 
danti l'igiene pubblica e la polizia medica che in ge- 
nerale nelle disgraziate evenienze delle malattie con- 
tagiose dagli inciviliti e colli Governi vengono ema- 
nali, e che tanto valgono spesse fiale ad impedire lo 
sviluppo, o per lo meno a frenare la ferocia e la 
diffusione, ognuno però a cui stia a cuore la proprin 
esistenza deve al primo comparire e durante I' epi- 
demia del cholera-morbus osservare esattamente nel 
modo di vivere tutte quelle regole che già furono e 
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tengono continuamente inculcate, ma che per la facilità 
con cui sono trasandate non è mai soverchio il ripetere. 

Egli è certo che il principale ed unico preservativo 
consisterebbe nelfallontanarsi prontamente dai luoghi 
dove il cholera siasi manifestato; ma siccome ciò non 
può essere che da pochi eseguito; cosi quelli che per 
obbligo, per filantropia, per interessi e per necessità 
sociali devono vivere in continuo contatto con questo 
si fiero nemico, hanno bisogno di munirsi di tutte 
cjueile precauzioni che dall'esperienza furono ricono- 
sciute idonee a difendersi dallo stesso, ed a rintuz- 
zarne la possa; le quali in complesso consistono nel- 
l'evitare più che sia possibile l'umidità dell'aria, se- 
gnatamente alla mattina ed alla sera, nel l'impedire la 
soppressione della traspirazione, al cui unico scopo 
gioverà moltissimo il tenere coperta la pelle con tes- 
suti di lana, ed il conservare caldi i piedi, in ispecie 
nelle fredde stagioni. 

Riguardo agli alimenti ed alle bevande non è mai 
abbastanza raccomandata la sobrietà. Devesi guardar 
bene di non sortire i limiti della temperanza e di os- 
servare la moderazione in tutto, mentre le indigestioni 
sono le cause principali dello sviluppo del cholera. 
Rapporto alla qualità, i cibi di facile digestione, scelti 
in parte dal regno vegetabile ed in parte dall' ani- 
male, che non siano conditi con aromi o con sostanze 
irritanti, sono quelli, di cui si dovrà a preferenza ali- 
mentarsi. 

Le bevande spiritose ed alcooliche sono sempre in 
ogni tempo dannosa, ma molto più lo divengono du- 
rante il dominio del cholera, essendo comprovato che 
le ubriachezze sono spessissime volte causa dell'inva- 
sione della malattia con esilo sempre fatale. Lo stesso 
dewsi dire dell'abuso di venere. 

La pulitezza della persona e delle abitazioni è 
della più alta importanza. Il cholera infatti suole far 
strage fra quelle persone che vivono nel sueidume. 
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Per conseguenza non si onimetterà di lavare di spesso 
il corpo, di cambiare sovente la lingeria e di indos- 
sare abiti puliti. Dalle abitazioni si dovrà allontanare 
ogni immondezza, e non si tralascerà di rinnovare fre- 
quentemente l'aria delle stanze, chiudendole però prima 
di notte. 

La moderazione nel moto e la tranquillità dell' a- 
nimo concorreranno senza dubbio ad aumentare le 
difese contro la malattia : ma se mai oltre a tutto ciò si 
volesse meglio guarentirsi col mettere in pratica un altro 
mezzo assai attivo di salvezza, questo lo si rinverrebbe 
nell'uso della già abbastanza preconizzata mia bevanda 
anticholerica. Più centinaia di individui che vivevano 
in mezzo ai fomiti di infezione cholerica, andarono 
immuni dall'assalto del morbo, ad onta che sentissero 
già in loro i primi indilli della sua minaccia, per la 
mirabile virtù del detto rimedio, ed io stesso e la mia 
famiglia non fummo altrimenti preservati. 

La dose ordinaria di cui si deve far uso sarà di 
due cucchiai comuni alla mattina od alla sera, alla 
distanza di due ore dal cibo ; ma se mai si provas- 
sero alcuni disordini nelle funzioni digerenti, cioè 
inappetenze, borborigmi, nausee, flatulenze, rutti, gon- 
fiezza di ventre, diarrea ed altri incomodi di simil 
genere, che sarebbero i veri fenomeni morbosi dello 
stadio prodromico della malattia, in tal caso se ne do- 
vranno prendere due cucchiai alla mattina e due alla 
sera secondo la detta regola. 

Chiunque pertanto, oltre all'esatta osservanza dei 
consigli e delle norme prescritte pel modo di vivere, 
vorrà usare di questo valido presidio, il quale anche 
preso senza bisogno non arrecherebbe alcun pregiu- 
di/io allo stato di salute, può andar sicurissimo di non 
essere colpito dal tanto temuto cholera. 

FINE. 



•53 ?^9- 



ioogle 



